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Abstract 

The present contribution focuses on the recent restoration of the “Monumento ai Caduti” in Piazzale della Vittoria in 
Forlì, with reference to the approach, methods, and techniques of the intervention. Designed in 1925 by the Roman 
architect and engineer Cesare Bazzani, the monument serves as a visual landmark and had a key role during the Fascist 
regime. 
The latest restorations highlight the transition from workshop-based interventions to scientific laboratory operations 
and has led to virtuous outcomes. In particular, the knowledge path starting from the scientific analysis of the work, 
combined with the experience of meticulous construction practices, has allowed for an intervention that considers the 
material and symbolic peculiarities of the work. This has contributed to marking the shift from an empirical approach 
based on daily practice to a scientific approach founded on a profound understanding of the heritage asset being in-
tervened upon, aimed at its preservation. 
 
Keywords 
Monumento ai Caduti, Piazzale della Vittoria, Forlì, Restoration, Site Practice. 
 

 

 

 

 

Il Monumento ai Caduti e alla Vittoria negli anni del Ventennio 

È il 1925 quando viene bandito un concorso a due gradi per la realizzazione di un memoriale a Forlì da dedicarsi 

ai caduti del Primo conflitto mondiale. Dei trentuno progetti presentati, solo quattro risultano selezionati per la 

seconda fase; proprio il progetto di Cesare Bazzani, contrassegnato dal motto “Il Littorio”, avrebbe ottenuto il 

quarto posto, condizionando in tal modo la decisione dell’accademico ingegnere-architetto romano di non par-

tecipare al secondo grado del concorso. Nel 1927, i progetti presentati non avrebbero tuttavia convinto la com-

missione giudicatrice presieduta da Corrado Ricci che, priva di soddisfazione nei confronti dei risultati raggiunti, 

non avrebbe ritenuto degno di essere eseguito nessuno dei bozzetti pervenuti1. 

Sollecitata dalle associazioni di guerra e volontà di grado superiore, l’amministrazione comunale avrebbe recu-

perato di lì a qualche anno la questione, dichiarando che un monumento da dedicarsi “ai caduti della Grande 

Guerra”, nonché “ai martiri della rivoluzione fascista” – come inciso sulla lapide originaria, abrasa e coperta nel 
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material and symbolic peculiarities of the work. This has contributed to marking the shift from an empirical approach 
based on daily practice to a scientific approach founded on a profound understanding of the heritage asset being in-
tervened upon, aimed at its preservation. 
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Il Monumento ai Caduti e alla Vittoria negli anni del Ventennio 

È il 1925 quando viene bandito un concorso a due gradi per la realizzazione di un memoriale a Forlì da dedicarsi 

ai caduti del Primo conflitto mondiale. Dei trentuno progetti presentati, solo quattro risultano selezionati per la 

seconda fase; proprio il progetto di Cesare Bazzani, contrassegnato dal motto “Il Littorio”, avrebbe ottenuto il 

quarto posto, condizionando in tal modo la decisione dell’accademico ingegnere-architetto romano di non par-

tecipare al secondo grado del concorso. Nel 1927, i progetti presentati non avrebbero tuttavia convinto la com-

missione giudicatrice presieduta da Corrado Ricci che, priva di soddisfazione nei confronti dei risultati raggiunti, 

non avrebbe ritenuto degno di essere eseguito nessuno dei bozzetti pervenuti1. 

Sollecitata dalle associazioni di guerra e volontà di grado superiore, l’amministrazione comunale avrebbe recu-

perato di lì a qualche anno la questione, dichiarando che un monumento da dedicarsi “ai caduti della Grande 

Guerra”, nonché “ai martiri della rivoluzione fascista” – come inciso sulla lapide originaria, abrasa e coperta nel 
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dopoguerra –, e alla vittoria in cielo, in terra e in mare, si sarebbe dovuto erigere in città. Nel 1931, l’amministra-

zione avrebbe così ripreso i verdetti del concorso, optando per l’affidamento dell’incarico a Cesare Bazzani, il 

cui primo progetto aveva incontrato il gradimento di Benito Mussolini2. 

Successivamente incaricato anche della sistemazione dell’isola votiva su cui sorge il memoriale, Bazzani conce-

pisce una struttura costituita da un’imponente colonna composta da anelli in calcestruzzo armato, dotata lungo 

il fusto di una successione di scale interne alla marinara che consentono il raggiungimento della sommità. Rea-

lizzato dalla ditta Ettore Benini di Forlì3 e rivestito in pietra di Trani, naturale e artificiale, il monumento onorario 

è caratterizzato da due are votive alla base, in marmo Botticino, con presenza di altorilievi scolpiti da Bernardino 

Boifava, scultore bresciano, rappresentanti l’Assalto, la Difesa, il Sacrificio e la Gloria. La colonna è sovrastata da 

una scultura in bronzo delle Vittorie Alate, dedicate al cielo, alla terra e al mare e modellate dallo scultore carra-

rese Bernardo Morescalchi. Fuso dalla fonderia Marinelli di Firenze, il tripode avrebbe dovuto sostenere, con le 

sue ali innalzate, una “fiamma votiva”. Due fontane, rimaste inattive per decenni e progettate con un sofisticato 

impianto di illuminazione subacqueo, sono collocate ai piedi del monumento ai lati dei due cippi, mentre un 

cancello in ferro con borchie in bronzo, realizzato dalla fonderia Baldi di Brisighella, consente l’accesso alla cap-

pella votiva, dalla cui cupola in calcestruzzo armato è raggiungibile il sistema di scale interno. Proprio qui si 

sarebbe dovuta murare una pergamena da collocarsi il giorno dell’inaugurazione, fatta approntare dall’ammi-

nistrazione di Forlì e firmata dal Duce, dal Commissario Federale, dal Rappresentante dei Combattenti, dal Po-

destà e dal Prefetto di Forlì, da Bazzani, Boifava, Morescalchi e Benini e dal Prelato che avrebbe impartito la 

benedizione4. 

Il Monumento ai Caduti e alla Vittoria costituisce il perno visivo posto al termine del maestoso viale della sta-

zione ferroviaria di Forlì, anch’esso edificato durante il Ventennio. Situato al centro dell’allora piazzale Armando 

Casalini, il monumento svetta nel punto di incontro con l’asse della via Emilia; eppure, tale ubicazione non 

avrebbe convinto a quell’epoca. Nel novembre del 1931, la commissione edilizia si sarebbe mostrata nettamente 

sfavorevole alla proposta di erigere una colonna votiva, con fronti diversificati, all’incrocio tra due assi viari 

importanti, densamente trafficati, distraenti e poco raccolti, anche alla luce delle operazioni urbanistiche che 

andavano conducendosi in quel periodo: «sarebbe inconcepibile che, mentre in ogni luogo si tende a rendere più 

Fig. 1. Forlì, Piazzale della Vittoria con al centro il Monumento ai 
Caduti, 1950 (Comune di Forlì, Archivio Zoli) 

Fig. 2. La cupola in calcestruzzo armato della cappella votiva in 
costruzione, 1932 (raccolta privata). 
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libero il transito, fino a rimuovere monumenti già esistenti, a Forlì, centro [di, n.d.a.] ogni buona norma in mate-

ria, si ponesse sulla via più transitata un monumento con una base di tanta estensione»5. Proposte alternative 

sull’ubicazione del monumento avrebbero riguardato il vicino giardino pubblico e altre piazze della città6, ma la 

località scelta dal Comune, sentito il progettista, sarebbe apparsa l’unica possibile e avrebbe ottenuto l’approva-

zione del Duce7. 

Nel marzo del 1932 i lavori risultano iniziati, con fondazioni che hanno quasi raggiunto la superficie del manto 

stradale8. Un mese più tardi sarebbe stata Rachele Mussolini a riportare: «il marmo è in lavorazione in un locale 

a parte. […] I cittadini sono d’accordo perché sia eretto il Monumento, ma non tutti sono soddisfatti della ubica-

zione di esso»9. Il 30 ottobre 1932 si sarebbe così giunti all’inaugurazione del Monumento ai Caduti e alla Vittoria, 

nello stesso giorno in cui sarebbe stata prevista anche quella del Palazzo delle Poste e dei Telegrafi di Forlì, 

progettato dal medesimo autore che, con tali realizzazioni, avrebbe aggiunto ulteriori tasselli per concorrere 

all’obiettivo di «svecchiare la Romagna»10. 

[GF] 

 

Il monumento nel dopoguerra 

La Seconda guerra mondiale rappresentò, per il Monumento ai Caduti, un momento cruciale in termini di por-

tato simbolico. Nonostante le bombe fossero cadute incessanti sulla città di Forlì, senza risparmiare le aree limi-

trofe alla stazione ferroviaria, il monumento non subì danni diretti dovuti agli effetti del bombardamento aereo. 

Tuttavia, il suo essere memoria intenzionale, atta a celebrare i Caduti della Grande Guerra e i Martiri della Ri-

voluzione Fascista lo rese immediatamente un’eredità controversa, un simbolo da cui prendere le distanze. 

All’indomani della caduta di Mussolini, il 25 luglio 1943, l’iscrizione – incisa sul basamento e rivolta verso il 

viale monumentale di acceso alla città – diventava così l’occasione per affermare l’avvenuto cambiamento poli-

tico e la riappropriazione di un luogo chiave per l’immagine pubblica della città. Attraverso una soprascritta a 

carbone che recitava “l’Italia libera ai caduti delle grandi guerre”11, i cittadini, liberi, decisero di affermare a 

chiare lettere l’adesione al mutato orizzonte culturale. Al fine di istituzionalizzare il significato di questa prima 

scritta a carbone, nel 1965 fu deciso di applicare sopra all’originaria iscrizione una nuova lapide marmorea de-

dicata “A tutti i caduti della patria”.  

Se la modifica della dedica del monumento appariva permeata di profonde ragioni culturali, lo stesso non poté 

dirsi degli altri interventi subiti dal monumento nel periodo del secondo Dopoguerra, i quali dimostrarono di 

essere guidati più dalla quotidianità e consuetudine della pratica edilizia che da una sofisticata riflessione sui 

principi del restauro. L’attenta osservazione e comparazione delle immagini storiche eseguita dall’arch. Gatta in 

previsione dell’intervento contemporaneo hanno infatti messo in luce numerose sostituzioni e integrazioni degli 

elementi lapidei che non trovano testimonianza nella ricca documentazione d’archivio, sintomo di come queste 

operazioni fossero considerate ascrivibili ad una pratica manutentiva attuabile senza la condivisione progettuale 

e profondamente condizionata dalla disponibilità di risorse12.  

Il bordo della vasca, ad esempio, fu ricostruito in tre diversi punti con un impasto di graniglia probabilmente 

armato; tuttavia, il colore dell’impasto non fu correttamente calibrato apparendo molto chiaro rispetto al resto 

della vasca e andando a causare, in alcuni punti di contatto con l’elemento integrato, ulteriori fratture degli 
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elementi lapidei originari. Allo stesso modo, le lastre della pavimentazione collocate ai piedi del basamento, sul 

lato rivolto verso i giardini pubblici e caratterizzate da un disegno a triangoli, furono sostituite con altre lastre 

dissimili per materiale e forma. La rottura degli elementi, avvenuta probabilmente durante un’ispezione del 

sistema idraulico che alimentava le vasche, fu dunque risolta attraverso una sostituzione che si avvaleva del 

materiale disponibile, facendo sì che l’integrazione della lacuna alterasse l’unitarietà percettiva del monumento 

stesso. Anche la pavimentazione interna della cella subì lo stesso trattamento, in questo caso l’elemento centrale 

fu però sostituito con una gettata in cemento. Negli anni ’65-’70 invece, fu demolita una vistosa porzione della 

vasca, per rifare lo scarico delle acque, aggiungendo un nuovo pozzetto di raccordo nell’ovale esterno e proce-

dendo ad integrare il fondo della vasca con materiale bituminoso.  

Tali interventi dimostravano come nonostante gli studi in merito alla caratterizzazione dei materiali portati 

avanti dagli istituti di ricerca specializzati e sebbene il dibattito culturale fosse già profondamente attento al tema 

della reintegrazione della lacuna, la pratica quotidiana del cantiere di restauro non era ancora permeata in ma-

niera strutturale da questa visione, soprattutto quando tali interventi rientravano in quella che oggi definiremmo 

attività di cura e manutenzione del patrimonio. L’idea di un cantiere di restauro concepito come laboratorio 

scientifico di attento studio e analisi dell’opera era ancora lontana dall’affermarsi, ma sarebbe divenuto l’obiet-

tivo primario del cantiere contemporaneo. 

[AZ] 

 

L’intervento condotto nel XXI secolo 

Prima di iniziare a progettare il restauro del monumento è stata condotta una campagna d'indagine ampia al 

fine di conoscere al meglio le parti che lo compongono; così, una prima analisi autoptica è stata eseguita dal 

Fig. 3. Forlì, Monumento ai Caduti, iscrizione originaria dedicata 
“Ai Caduti della Grande Guerra e ai Martiri della Rivoluzione 
Fascista” 

Fig. 4. Forlì, Monumento ai Caduti, lapide apposta nel 1965 
dedicata “A tutti i caduti per la patria” e oggi collocata 
all’interno della cappella votiva (foto G. Gatta 2020) 
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sottoscritto e dal restauratore Luigi Soligo anche con l'ausilio di una piattaforma elevatrice per constatare da 

vicino lo stato del fusto e delle Vittorie Alate eseguendo un rilievo fotografico molto dettagliato. A seguire è stata 

incaricata Artificio Digitale snc di Pier Carlo Ricci & C. per eseguire il rilievo laser scanner con la restituzione 

grafica bidimensionale e il modello tridimensionale. Per indagare l'impianto fondale e lo stato dei sottoservizi è 

stata incaricata la società SO.IN.G Strutture e Ambiente che ha eseguito indagini tomografiche elettriche (ERT) 

2D e 3D, indagini georadar e indagine videoendoscopica delle parti esterne. Per l'indagine delle pietre e l'analisi 

del degrado lapideo è stato incaricato il petrografo e geologo Gian Carlo Grillini il quale ha eseguito una carat-

terizzazione macroscopica in diversi punti, constatando e confermando che il monumento è per la quasi totalità 

composto di pietra Trani mentre si è scoperto che gli altorilievi realizzati da Bernardino Boifava sono pietra di 

Botticino. L'analisi puntuale ha evidenziato quanto percepibile anche ad occhio nudo, ovvero la presenza di 

fessurazioni, patine superficiali, croste nere, depositi di polvere e particellato atmosferico. 

Considerato che la cupola della Cappella votiva è in cemento armato e che anche l'interno del fusto è costituito 

da anelli in cemento armato, è stata incaricata la ditta Classedil srl per eseguire un prelievo di calcestruzzo per 

eseguire prove a compressione oltre a indagini pacometriche e georadar all'interno del fusto e in diversi punti 

per conoscere il grado di armature presenti. Altre verifiche hanno riguardato la misurazione della profondità 

della carbonatazione degli elementi in c.a. mediante test colorimetrico con fenoftaleina. Sempre all'interno della 

Cappella Votiva, su prescrizione della Soprintendenza, sono state eseguite indagini stratigrafiche sull'intonaco 

da parte del restauratore Luigi Soligo al fine di verificare la presenza o meno di decori riscontrando che non ne 

esistevano. A riguardo del gruppo scultoreo sommitale in bronzo delle tre Vittorie Alate, ideate dallo scultore 

Bernardo Morescalchi e fuse dalla Fonderia Marinelli di Firenze, una prima indagine è stata eseguita nell'ambito 

di una tesi di laurea in Chimica e Tecnologia del Restauro e della Conservazione dei Materiali a cura di Francesco 

Ghezzzi (DICAM, Bologna, anno accademico 2019/2020) che ha evidenziato la presenza di due strati, uno verde 

e uno nero. Il colore nero è dovuto agli inquinanti che si sono legati alla lega durante il deterioramento mentre i 

colori verdastri sono dovuti all'ossidazione del rame e alla formazione di cuprite che possiede colorazioni dai 

toni caldi.  

Completata la campagna d'indagine si è proceduto, da parte del sottoscritto con l’aiuto del restauratore Luigi 

Soligo, all’elaborazione del progetto di restauro volto a restituire in tutta la sua magnificenza il Monumento ai 

Caduti e alla Vittoria. 

L'intero restauro del monumento è stato coordinato da un raggruppamento temporaneo d'impresa che ha visto 

come mandante la restauratrice Rossana Allegri e la ditta Russo Costruzioni e Restauri srl. Mentre la restaura-

trice Allegri si è dedicata al restauro, pulitura e stuccatura delle parti lapidee, compresa la rimozione delle croste 

nere, la ditta Russo Costruzioni si è dedicata al rifacimento dell'impianto d'illuminazione del monumento e la 

riattivazione dell'impianto idrico per le fontane, avvalendosi anche della collaborazione di subappaltatori locali. 

Il restauro del gruppo bronzeo è stato eseguito dalla ditta Nicola Salvioli che ha curato anche il restauro del 

cancello d'ingresso alla Cappella Votiva realizzato dalla ditta Baldi di Brisighella in ferro e bronzo. 

Col favore delle impalcature si sono ispezionati anche i due cippi laterali che sono vuoti all'interno e profondi 

circa 8 m con l'aiuto dello Speleo Club Forlì, sezione CAI di Forlì, che si sono calati all'interno producendo foto 

e video a corredo della restante documentazione. 
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Dopo lunghe riflessioni, alla presenza dei funzionari della Soprintendenza, si è inoltre deciso di rimuovere la 

lapide apposta nel 1965, dedicata “A TUTTI I CADUTI PER LA PATRIA” che copriva la scritta originaria “AI 

CADUTI DELLA GRANDE GUERRA - AI MARTIRI DELLA RIVOLUZIONE FASCISTA - ANNO X”. Il testo 

"Ai martiri della rivoluzione fascista” e “anno X” furono abrasi in data imprecisata così, la Soprintendenza ha 

concesso di non ricollocare la lastra posticcia che è stata posata all'interno della Cappella Votiva, restaurando 

quel che rimane della scritta originaria. 

I lavori di restauro sono iniziati il 20 giugno 2022 e completati il 16 dicembre 2022 con un importo lavori pari a 

€ 299.682,89 compresi di atti aggiuntivi accorsi in itinere. 

[GG] 

 

Da pratiche “da bottega” a interventi “da laboratorio scientifico”  

Gli eventi progettuali, costruttivi e trasformativi che caratterizzano la storia del Monumento ai Caduti e alla 

Vittoria di Forlì rendono evidente una vicenda ricca di questioni connesse ad aspetti tangibili e intangibili. 

Convergendo l’attenzione sulle operazioni eseguite sul monumento nel corso di due distinti momenti storici, 

tale confronto permette alcune riflessioni sull’evoluzione da pratiche “da bottega” a interventi “da laboratorio 

scientifico”. 

Fig. 5. Forlì, Monumento ai Caduti, dettaglio del basamento e delle vasche in funzione dopo il recente restauro (foto G. Gatta 2023) 
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Il secondo dopoguerra rappresenta il periodo di messa in discussione dei principi alla base del restauro e, in 

particolare, è dagli anni Sessanta in avanti che il tema della reintegrazione della lacuna, grazie a Cesare Brandi, 

diviene centrale nel dibattito più erudito. È inoltre proprio in questi anni che l’apporto dei laboratori e delle 

scienze applicate ai beni culturali si affermano con maggior forza. Tuttavia, nei contesti più periferici, tale atten-

zione si radica con più difficoltà, smorzata dalla necessità di combinare risorse esigue e mancanza di manodo-

pera specializzata, rendendo il cantiere di restauro non molto diverso da un cantiere di edilizia comune. Più che 

lo studio, l’analisi e la comprensione dell’esistente, è la fiducia nella tecnica maggiormente impiegata a determi-

nare i dettagli esecutivi. 

Al contrario, l’intervento contemporaneo mostra l’inversione di questo paradigma. Sono infatti proprio le nu-

merose ricerche documentarie, gli studi approfonditi, la caratterizzazione dei materiali e l’attività di cantiere 

intesa come laboratorio a cielo aperto a condurre a un restauro colto, attento alle diverse istanze della conserva-

zione, siano esse materiali o immateriali. 

[GF, GG, AZ] 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 6. Forlì, Monumento ai Caduti, dettaglio delle sculture del 
basamento realizzate da Bernardino Boifava dopo il recente 
restauro (foto G. Gatta 2023) 

Fig. 7. Forlì, Monumento ai Caduti, dettaglio delle Vittorie 
Alate bronzee, dopo il recente restauro (foto G. Gatta 2023) 
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